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Quando le critiche prescindono dalla realtà
Quarant'anni fa, in pieno Sessantotto, il libro sul Simbolo apostolico (una delle più antiche
formulazioni della fede cristiana) di un giovane e brillante teologo tedesco si rivelò un
sorprendente successo editoriale, che il trascorrere del tempo ha confermato e rafforzato. Un best
seller inatteso e di lunga durata che ha conosciuto un'ulteriore diffusione dopo che il suo autore,
Joseph Ratzinger, è stato eletto vescovo di Roma e ha scelto il nome di Benedetto XVI.
Proprio all'inizio della sua Introduzione al cristianesimo, per mostrare la difficoltà di parlare di Dio
nel mondo di oggi l'autore si serve di un apologo narrato da Søren Kierkegaard. Un circo
s'incendiò e a chiamare aiuto nel villaggio vicino fu mandato in tutta fretta un clown, "già abbigliato
per la recita". C'era infatti il pericolo che s'incendiasse anche il villaggio. Ma i paesani "presero le
grida del pagliaccio unicamente per un astutissimo trucco del mestiere", e lo applaudivano. "Il
povero clown aveva più voglia di piangere che di ridere; e tentava inutilmente di scongiurare gli
uomini ad andare, spiegando loro che non si trattava affatto d'una finzione, d'un trucco, bensì
d'una amara realtà, giacché il circo stava bruciando per davvero. Il suo pianto non faceva altro che
intensificare le risate:  si trovava che egli recitava la sua parte in maniera stupenda". E quando il
fuoco arrivò al villaggio era troppo tardi, cosicché circo e villaggio finirono distrutti.
Per il teologo Ratzinger tuttavia la questione di chi getta l'allarme non basta per risolvere il
problema della credibilità della fede cristiana, che resta comunque l'unica salvezza dall'abisso. La
questione non è infatti solo teologica in senso astratto, ma riguarda ognuno perché il villaggio
evocato da Kierkegaard rischia davvero d'incendiarsi. Come avviene nella vita di ogni giorno tra
difficoltà economiche, ingiustizie e uno smarrimento etico che arriva a dubitare della stessa natura
dell'identità umana, messa in discussione e che anzi una parte del mondo scientifico vorrebbe
manipolare o addirittura trasformare.
Da teologo e da pastore, per tutta la vita Ratzinger ha, senza stancarsi, cercato di allargare gli
spazi della ragione e di rendere comprensibile la scelta cristiana alle donne e agli uomini di oggi, e
questo compito ha assunto sin dal primo giorno del suo pontificato. Benedetto XVI non alza la
voce, ragiona pacatamente e invita a ragionare, chiedendo di essere ascoltato, mirando sempre
all'essenziale e invitando alla concretezza. Rivolto ai cattolici e a quanti non lo sono, con risultati
già molto positivi, come sta avvenendo, per esempio, nei confronti dell'ebraismo e dell'islam.
Questo intento e questo sforzo continuo del Papa sono in genere riconosciuti, ma spesso si
levano critiche.
Critiche discutibili se manifestano un disaccordo che, naturalmente, è più che legittimo;



inaccettabili invece quando stravolgono l'immagine di un uomo che è sotto gli occhi di tutti:  come
quest'anno è avvenuto, oltre che nella vita quotidiana del vescovo di Roma, soprattutto nelle visite
che ha compiuto negli Stati Uniti, in Australia, in Francia, e in particolare tra i giovani. Visite che
hanno cancellato la caricatura del "grande inquisitore", un'etichetta applicata malamente al
cardinale Ratzinger, prefetto della Congregazione per la dottrina della fede.
Ora la caricatura ritorna con l'immagine di un Papa che sarebbe chiuso in raffinate elaborazioni
intellettuali, intenzionato a ripetere sempre no, con spietatezza, sordo alla modernità, ostile alle
altre religioni, capace solo di avere ripristinato la messa preconciliare in latino e riformato le
uniformi della sua gendarmeria. Se questi giudizi non si fossero letti su un diffuso quotidiano
italiano sembrerebbero battute, e vanno respinti perché possono fare opinione, prescindendo dalla
realtà in modo irresponsabile. Benedetto XVI è criticato perché non solo sostiene la visione
cristiana della vita umana ma perché la dichiara ragionevole e condivisibile anche da molti che
cristiani non sono, levando alta e pacata la voce in difesa di ogni essere umano. E questo a molti
non piace.g.m.v.
Quarant'anni  fa,  in pieno Sessantotto,  il  libro sul  Simbolo apostolico (una delle più antiche
formulazioni  della  fede  cristiana)  di  un  giovane  e  brillante  teologo  tedesco  si  rivelò  un
sorprendente successo editoriale, che il trascorrere del tempo ha confermato e rafforzato. Un best
seller inatteso e di lunga durata che ha conosciuto un'ulteriore diffusione dopo che il suo autore,
Joseph Ratzinger, è stato eletto vescovo di Roma e ha scelto il nome di Benedetto XVI.
Proprio all'inizio della sua Introduzione al cristianesimo, per mostrare la difficoltà di parlare di Dio
nel  mondo di  oggi  l'autore  si  serve  di  un  apologo  narrato  da  Søren  Kierkegaard.  Un  circo
s'incendiò e a chiamare aiuto nel villaggio vicino fu mandato in tutta fretta un clown, "già abbigliato
per la recita". C'era infatti il pericolo che s'incendiasse anche il villaggio. Ma i paesani "presero le
grida del pagliaccio unicamente per un astutissimo trucco del mestiere", e lo applaudivano. "Il
povero clown aveva più voglia di piangere che di ridere; e tentava inutilmente di scongiurare gli
uomini ad andare, spiegando loro che non si trattava affatto d'una finzione, d'un trucco, bensì
d'una amara realtà, giacché il circo stava bruciando per davvero. Il suo pianto non faceva altro che
intensificare le risate:  si trovava che egli recitava la sua parte in maniera stupenda". E quando il
fuoco arrivò al villaggio era troppo tardi, cosicché circo e villaggio finirono distrutti.
Per il  teologo Ratzinger tuttavia la questione di  chi  getta l'allarme non basta per risolvere il
problema della credibilità della fede cristiana, che resta comunque l'unica salvezza dall'abisso. La
questione non è infatti solo teologica in senso astratto, ma riguarda ognuno perché il villaggio
evocato da Kierkegaard rischia davvero d'incendiarsi. Come avviene nella vita di ogni giorno tra
difficoltà economiche, ingiustizie e uno smarrimento etico che arriva a dubitare della stessa natura
dell'identità umana, messa in discussione e che anzi una parte del mondo scientifico vorrebbe
manipolare o addirittura trasformare.
Da teologo e da pastore, per tutta la vita Ratzinger ha, senza stancarsi, cercato di allargare gli
spazi della ragione e di rendere comprensibile la scelta cristiana alle donne e agli uomini di oggi, e
questo compito ha assunto sin dal primo giorno del suo pontificato. Benedetto XVI non alza la
voce, ragiona pacatamente e invita a ragionare, chiedendo di essere ascoltato, mirando sempre
all'essenziale e invitando alla concretezza. Rivolto ai cattolici e a quanti non lo sono, con risultati

2



già molto positivi, come sta avvenendo, per esempio, nei confronti dell'ebraismo e dell'islam.
Questo intento e questo sforzo continuo del Papa sono in genere riconosciuti,  ma spesso si
levano critiche.
Critiche  discutibili  se  manifestano  un  disaccordo  che,  naturalmente,  è  più  che  legittimo;
inaccettabili invece quando stravolgono l'immagine di un uomo che è sotto gli occhi di tutti:  come
quest'anno è avvenuto, oltre che nella vita quotidiana del vescovo di Roma, soprattutto nelle visite
che ha compiuto negli Stati Uniti, in Australia, in Francia, e in particolare tra i giovani. Visite che
hanno cancellato la  caricatura del  "grande inquisitore",  un'etichetta applicata malamente al
cardinale Ratzinger, prefetto della Congregazione per la dottrina della fede.
Ora la caricatura ritorna con l'immagine di un Papa che sarebbe chiuso in raffinate elaborazioni
intellettuali, intenzionato a ripetere sempre no, con spietatezza, sordo alla modernità, ostile alle
altre religioni, capace solo di avere ripristinato la messa preconciliare in latino e riformato le
uniformi della sua gendarmeria. Se questi giudizi non si fossero letti su un diffuso quotidiano
italiano sembrerebbero battute, e vanno respinti perché possono fare opinione, prescindendo dalla
realtà in modo irresponsabile.  Benedetto XVI è criticato perché non solo sostiene la visione
cristiana della vita umana ma perché la dichiara ragionevole e condivisibile anche da molti che
cristiani non sono, levando alta e pacata la voce in difesa di ogni essere umano. E questo a molti
non piace.
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